GRUPPO DI STUDIO “ENTI NON COMMERCIALI PRIVATI”

Problematiche IVA negli Enti non commerciali privati

***

Proventi da somministrazione di alimenti e bevande

di Antonio Palermo

Introduzione

È frequente che nell'ambito della propria attività ed a completamento della stessa, alcuni enti di tipo associativo svolgano attività di somministrazione di alimenti e bevande, attraverso la gestione di un bar, di un mini-bar o di un banco attrezzato.

Il Ministero delle Finanze ha più volte affermato la presunzione assoluta di commercialità per tale attività (cfr. Risoluzione 17.07.1995 n. 217/E e C.M. 12.5.1998 n. 124/E e C.M. 8.3.2000 43/E).

Tale interpretazione ha trovato ulteriore conforto nella sentenza della Corte di cassazione – Sez. III pen. 23.11.1998-13.01.1999 n. 310, con la quale la Suprema Corte, creando non pochi problemi interpretativi, ha però anche evidenziato la non commercialità dell’attività di somministrazione di alimenti e/o bevande se vengono rispettate determinate condizioni, in particolare se tale attività viene svolta “senza alcun margine di guadagno, ovvero ai prezzi di acquisto”.

Nei paragrafi che seguono, dopo una breve sintesi del regime IVA degli enti non commerciali, verrà approfondito il requisito di commercialità dell’attività di somministrazione di alimenti e bevande, con le connesse problematiche e implicazioni.

Regime I.V.A. Disciplina generale

Oltre alla regola generale, secondo la quale gli enti non commerciali sono soggetti passivi d’imposta solo per operazioni compiute nell’esercizio di attività commerciale o agricola, la legge, all’art. 4 comma 4, D.P.R. 633/72, pone una generica presunzione di commercialità, introducendo il principio della imponibilità delle attività svolte dall’ente in favore dei soci e da questi remunerate specificamente.

Più precisamente, nei confronti dei soci, associati, partecipanti di enti non commerciali, si considerano fatte nell’esercizio di attività commerciali le cessioni di beni e le prestazioni di servizi verso il pagamento di:

· corrispettivi specifici (non le quote ordinarie, le quali, pertanto, restano escluse da IVA);

· contributi supplementari (quote differenziate, determinate in funzione delle maggiori o diverse prestazioni alle quali danno diritto).

In quest’ultimo caso deve essere assoggettato ad IVA la parte differenziale tra contributo ordinario e supplementare, in quanto corrispettivo di una prestazione specifica.

Rispetto al principio della imponibilità delle operazioni effettuate a favore dei soci dietro pagamento di un corrispettivo specifico, vi è un’importante deroga che interessa proprio le associazioni.

L’art. 4, comma 4, ultimo periodo, prevede un’esclusione soggettiva di imponibilità per le associazioni politiche, sindacali e di categoria, religiose, assistenziali, culturali, sportive dilettantistiche, le associazioni di promozione sociale e di formazione extra scolastica della persona, disponendo che le prestazioni o le cessioni ai soci effettuate da questi enti in conformità alle attività istituzionali, non sono soggette ad IVA, anche se sono eseguite verso pagamento di corrispettivi specifici o contributi supplementari.

Sempre in tema di assoggettabilità o meno all’IVA delle operazioni effettuate dalle associazioni (e, più in generale, dagli enti non commerciali), va ricordato che il comma 5 dell’art. 4 del DPR 633/72 pone una presunzione generale di imponibilità per determinati tipi di attività, tassativamente indicate, e considerate in ogni caso commerciali, fra cui (lettera d del citato articolo) la gestione di spacci aziendali, la gestione di mense e la somministrazione di pasti. In tale ultima nozione la sentenza di Cassazione n. 310/99 citata fa rientrare anche la fornitura di alimenti e bevande ai soci di un circolo ricreativo di una associazione.

Commercialità dell’attività di somministrazione di alimenti e bevande

In linea generale, da un punto di vista fiscale, l’attività di somministrazione di alimenti e bevande è dunque, considerata attività intrinsecamente commerciale.

In base alle modifiche introdotte dall'art. 5 del D.Lgs 4.12.1997 n. 460 sia all'art. 111 del T.U.I.R., sia all'art. 4 del DPR n. 633/72 relativo all'IVA, affinché tale attività non sia considerata commerciale è necessario che si verifichino contemporaneamente le seguenti condizioni:

1. che l'ente sia associazione di promozione sociale ricompreso tra gli enti di cui all'articolo 3 co. 6 lett. e) della L. n. 287/1991, le cui finalità assistenziali siano riconosciute dal Ministero degli Interni (ad esempio l’Arci o le Acli);

2. che la somministrazione venga effettuata da bar e esercizi similari presso le sedi in cui viene svolta l'attività istituzionale;

3. che tale attività sia strettamente complementare a quella svolta in diretta attuazione degli scopi istituzionali;

4. che l'attività sia effettuata nei confronti di propri iscritti, associati o partecipanti anche di altre associazioni che svolgono la medesima attività e che per legge, regolamento, atto costitutivo o statuto fanno parte di un’unica organizzazione locale o nazionale e dei tesserati dalle rispettive organizzazioni nazionali.

Sono considerate associazioni di promozione sociale quelle che promuovono la solidarietà e il volontariato nonché l’aggregazione sociale attraverso lo svolgimento di attività culturali o sportive al fine di innalzare la qualità della vita (C.M. 12.5.1998 n. 124/E).

In tali ipotesi l’attività di somministrazione di alimenti e bevande è operazione non imponibile ai fini IVA.

Al di fuori di queste ipotesi strettamente e tassativamente previste dalla legge, la somministrazione di alimenti e bevande è considerata sempre attività commerciale. La stessa C.M. 12.5.1998 n. 124/E, intervenendo sul punto, ribadisce che l’espressa previsione di non commercialità nei confronti esclusivamente delle associazioni di promozione sociale «conferma per tutti gli altri enti di tipo associativo l’orientamento già espresso in sede amministrativa (ris. N. 217/E del 17 luglio 1995) in base al quale è stato affermato il carattere commerciale dell’attività di somministrazione di alimenti e bevande nei bar interni ai circoli ricreativi, anche se svolta nei confronti dei propri associati».

L’unico caso in cui l’attività di somministrazione e bevande può essere considerata non imponibile per la generalità degli enti non commerciali è in presenza di una raccolta pubblica di fondi, realizzata ai sensi dell’articolo 108, comma 2-bis del T.U.I.R.. Tale comma prevede la non imponibilità dei fondi pervenuti a seguito di raccolte pubbliche di fondi effettuate occasionalmente, anche mediante offerte di beni di modico valore o di servizi
. L’attività così realizzata viene detassata, benché oggettivamente commerciale, purché sia aperta al pubblico, occasionale ed organizzata in concomitanza di particolari momenti della vita sociale.

Al riguardo, e con riferimento alle associazioni sportive dilettantistitiche, la C.M. n. 43/E 2000, fornisce un’elencazione esemplificativa delle attività che possono generare proventi non imponibili, fra le quali rientrano, a titolo di esempio, la vendita di materiali sportivi, di gadget pubblicitari, le sponsorizzazioni correlate all’evento specifico e la somministrazione di alimenti e bevande.

Ulteriore possibilità di esclusione è configurabile nel caso in cui l’ente svolga esclusivamente attività istituzionale (pertanto senza partita IVA) qualora i proventi da somministrazione vengano conseguiti in via occasionale e saltuaria; ciò in virtù del principio generale secondo il quale le attività che presentano il carattere di occasionalità e saltuarietà sono escluse dal campo di applicazione dell’IVA.

Regime forfetario di cui alla legge 398/1991

Dall’attribuzione del requisito di “commercialità” all’attività di somministrazione di alimenti e bevande derivano ovvie conseguenze sia sul piano formale che sostanziale (scritture contabili, adempimenti IVA, etc).

In base alla normativa in vigore, i regimi di contabilità in riferimento all’attività commerciale svolta dall’ente non commerciale sono, oltre al regime ordinario, il regime semplificato (art. 18 D.P.R. 600/73) e il regime forfetario di cui alla Legge n. 398/1991.
Per usufruire del sistema a forfait previsto dalla Legge n. 398/1991, riservato alle associazioni sportive dilettantistiche e successivamente esteso a tutte le associazioni che non hanno scopo di lucro, occorre l’esercizio di idonea opzione e il rispetto di appositi limiti dimensionali.

L'opzione per questo regime è consentita infatti a condizione che il volume di affari per attività commerciale non superi € 185.924,48 (Lit. 360.000.000)
.

Sintetizziamo gli aspetti principali di questa normativa, soffermandoci in particolare sul regime I.V.A.

a) Scritture contabili

Le associazioni in regime forfetario sono esonerate dalla tenuta delle scritture contabili prescritte dagli articoli 14, 15, 16, 18 e 20, DPR n. 600/73, così come dagli obblighi di cui al titolo II del DPR n. 633/72; invece, sono tenute ad annotare, anche con una scrittura cumulativa, entro il giorno 15 del mese successivo, i corrispettivi ed i proventi conseguiti nell‘esercizio di attività commerciali con riferimento al mese precedente. A tal fine si deve utilizzare il prospetto, approvato con il D.M. 11.2.97 (cioè quello riservato ai contribuenti c.d. supersemplificati), opportunamente integrato. Nel prospetto devono essere inoltre annotati in modo separato i proventi che non costituiscono reddito imponibile (ad esempio i proventi decommercializzati). Questo ulteriore adempimento è richiesto al fine di consentire all’Amministrazione finanziaria il riscontro ed il controllo di questi particolari tipi di proventi. Va inoltre conservata copia della documentazione relativa ad incassi e pagamenti per tutto il periodo per cui è possibile esperire l‘azione di accertamento da parte dell‘Amministrazione Finanziaria.
b) Imposta sul Valore Aggiunto

Come sopra esposto, l’attività di somministrazione di alimenti e bevande è attività di natura commerciale e dunque operazione imponibile ai fini I.V.A..

Le disposizioni agevolative ai fini IVA per le associazioni che hanno optato per la 398/1991 trovano la propria collocazione nell’art. 9, comma 1, DPR 544/1999 (Regolamento di attuazione della nuova imposta sugli intrattenimenti). La norma richiamata afferma che le associazioni sportive dilettantistiche, le associazioni senza scopo di lucro e le associazioni pro-loco, che optano per l’applicazione delle disposizioni di cui alla legge 398/1991 applicano, ai fini IVA, relativamente ai proventi conseguiti nell’esercizio di attività commerciali connesse agli scopi istituzionali, le disposizioni di cui all’art. 74 comma 6 DPR 633/72.

Conseguentemente le associazioni in regime 398/1991 determinano l’imposta sul valore aggiunto da versare:

· applicando all’IVA a debito derivante dai proventi commerciali connessi all’attività istituzionale le seguenti detrazioni forfettarie (art. 2, co. 3 L. 398/1991):

· 50% per i proventi commerciali generici, comprese le prestazioni pubblicitarie;

· 10% per le sponsorizzazioni;

· 1/3 per le operazioni di cessione o concessione di diritti di ripresa televisiva o trasmissione radiofonica.

Nessuna detrazione analitica è concessa per l'IVA sugli acquisti.

· con il metodo IVA da IVA per le attività commerciali non connesse a quelle istituzionali.

Il versamento dell’IVA a debito è effettuato attraverso il Mod. F24 con i codici tributo previsti per i versamenti IVA ordinari. Il versamento dell’IVA è trimestrale come dispone l’art. 9, comma 3, DPR 544/1999 e deve essere effettuato entro il giorno 16 del secondo mese successivo al trimestre di riferimento.

Per le associazioni in regime 398/91 è previsto l’esonero dalla presentazione della dichiarazione annuale IVA. Il versamento dell’IVA relativa al IV trimestre va effettuato con il codice tributo 6034.

Il versamento dell’IVA va effettuato senza la maggiorazione dell’interesse dell’1%.

Le fatture emesse e le fatture di acquisto devono essere numerate progressivamente per anno solare e conservate a norma degli articoli 39, DPR n. 633/72 e 22, DPR n. 600/73. Non vi è invece l‘obbligo di rilasciare scontrini o ricevute fiscali.

Ai fini del calcolo dell’IVA da versare in relazione alla somministrazione di alimenti e bevande, occorre valutare se l’esercizio di questa attività sia connesso all’attività istituzionale. In tale ipotesi, la forfetizzazione dell’IVA sarà pari al 50% dell’IVA a debito derivante dai proventi da somministrazione; qualora si ritenga, viceversa, che l’attività di somministrazione non sia connessa all’attività istituzionale, l’IVA da versare verrà determinata con il tradizionale metodo IVA da IVA.

Esempio

Un’associazione sportiva ha conseguito nel III trimestre 2001 i seguenti corrispettivi:

· Lit. 4.000.000 dalla somministrazione di bevande e panini in un bar aperto al pubblico;

· Lit. 3.000.000 dalla vendita di gadget e articoli sportivi;

· Lit. 5.000.0000 dalla pubblicità inserita sui depliant della manifestazione sportiva organizzata dall’associazione.

Nello stesso trimestre l’associazione sportiva ha sostenuto i seguenti costi, comprensivi di IVA:

· Lit. 2.000.000 di compensi ad atleti partecipanti;

· Lit. 1.000.000 per l’acquisto di bevande e panini;

· Lit. 1.500.000 per l’acquisto dei gadgets e articoli sportivi;

· Lit. 1.000.000 per la stampa dei depliant.

Scorporando l’IVA, si ha:

ENTRATE
Imponibile
Iva

Vendita di gadget e articoli sportivi
2.500.000
500.000

Pubblicità depliant
4.166.666
833.334

Somministrazione di bevande e panini
3.333.334
666.666

Totale attività comm. connesse attività istituzionale
10.000.000
2.000.000

Uscite
Imponibile
Iva

Compensi atleti
2.000.000
Escluso

Acquisto dei gadgets
1.250.000
250.000

Stampa depliant
833.333
166.667

Acquisto bevande e panini
833.333
166.667

Totale generale
4.916.666
583.334

La liquidazione dell’IVA relativa al III trimestre 2001 è effettuata nel modo seguente:

· attività commerciali connesse alle attività istituzionali:

Iva a debito:


Lit. 2.000.000

Detrazione forfettaria 50%

Lit. 1.000.000

Iva a debito da versare su Mod F24
Lit. 1.000.000

Pertanto l’IVA dovuta per il III trimestre 2001 è pari a Lit. 1.000.000.

c) IRPEG

Le associazioni in regime 398/91 determinano il reddito imponibile Irpeg applicando alla somma dei proventi di natura commerciale un coefficiente di redditività pari al 3% aggiungendo, inoltre, le eventuali plusvalenze patrimoniali conseguite. Dovrà essere redatto e presentato il modello UNICO contenente il quadro RG per indicare il reddito calcolato forfetariamente da assoggettare ad IRPEG.

d) IRAP

Lo svolgimento di un’attività commerciale comporta, inoltre, l’obbligo per l’ente di provvedere alla compilazione dei quadri relativi alla determinazione dell’Imposta Regionale sulle Attività Produttive, secondo le modalità previste dall’art. 10 D.Lgs 15.12.1997 n. 446. C'è una sezione apposita per le associazioni in regime forfetario: al reddito determinato forfetariamente si dovrà aggiungere l'importo eventualmente corrisposto a lavoratori dipendenti, collaboratori coordinati e continuativi e prestatori d'opera occasionale.

e) Sostituti d'imposta

L’ente non commerciale è regolarmente assoggettata agli obblighi previsti per i sostituti d'imposta. Deve quindi operare e versare le ritenute d'acconto o d'imposta nel caso in cui corrisponda compensi a professionisti, collaboratori, dipendenti etc e provvedere alla compilazione della dichiarazione dei sostituti d’imposta – Mod. 770.

Orientamento giurisprudenziale

La Corte di Cassazione, con Sentenza sez. III pen. 23.11.1998 – 13.01.1999 n. 310 ha confermato la natura commerciale delle somministrazioni di pasti e della gestione di spacci aziendali (in tali categorie rientrano anche la fornitura di alimenti e bevande ai soci di circoli ricreativi di un’associazione); a giudizio della Corte tuttavia non sussiste commercialità dell’attività di somministrazione di alimenti e bevande, indipendentemente dalla qualificazione dell’associazione tra quelle di promozione sociale, se la fornitura di alimenti e/o bevande avviene agli stessi prezzi di acquisto senza alcun margine di guadagno. In tal caso l’associazione non trae alcun vantaggio economico e dunque non si configura esercizio di attività commerciale.

Secondo la Sentenza in esame, la somministrazione di alimenti e bevande assume carattere commerciale e quindi deve rispettare tutti gli adempimenti tributari che ne derivano solo se:

· dalla stessa deriva un utile economico;

· la stessa è resa a favore di soggetti che non assumono la qualifica di soci, associati, partecipanti o iscritti all’associazione/ente non commerciale.

La sentenza della Cassazione ha in effetti convalidato la condanna del Presidente di un circolo Acli colpevole di aver considerato fuori campo IVA l’attività di un bar che aveva incassato nel 1991 poco più di cento milioni di lire.

L’aspetto di maggior rilievo della sentenza, che dà per acquisita la commercialità dell’attività di cui si tratta, è che l’attività di somministrazione avrebbe potuto essere considerata non commerciale solo a condizione di non conseguire utili. Afferma infatti la sentenza che “l’attività esercitata presenta un utile, quindi, un carattere commerciale, che non può essere sottratto all’adempimento dei normali obblighi tributari”.

Sono evidenti i problemi interpretativi che tale sentenza crea. La norma tributaria considera l’attività di somministrazione attività intrinsecamente di natura commerciale, senza alcun riferimento al fatto che i ricavi conseguiti diano un tornaconto economico.

Per la non commercialità, la sentenza pone la condizione della fornitura al medesimo prezzo di acquisto dei beni, senza alcun margine di guadagno. Si tratta di un criterio del tutto impraticabile, anche perché la gestione, ad es., di un piccolo bar comporta il sostenimento di costi aventi natura generale (dall’energia elettrica all’ammortamento della macchina per il caffè) e, pertanto, non è possibile somministrare una bevanda al puro prezzo di costo del bene.

Seguendo tale orientamento giurisprudenziale, non è escluso un contenzioso con l’Amministrazione finanziaria.
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� Cfr al riguardo art. 2 comma 2 D.Lgs. 460/97.


� Per il regime semplificato il limite previsto dall’art. 109 bis comma 1 lett. a n. 2 del Tuir è stato elevato a € 309.874,14 (Lit. 600.000.000) dall’art. 4 D.P.R. 222/2001.
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